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Riassunto 


Rappresentiamo due esemplari di Urania sloanus (Cramer, 1779), taxon attualmente estinto o prossimo 
all'estinzione, endemico della Giamaica, fornendo informazioni supplementari sulla specie e sul genere di 
appartenenza. 

PAROLE CHIAVE: Lepidoptera, Uraniidae, Urania sloanus, Giamaica 


Observaciones sobre Urania sloanus (Cramer, 1779) 
(Lepidoptera: Uraniidae) 


Resumen 


Representamos dos ejemplares de Urania sloanus (Cramer, 1779), taxon actualmente extinto o próximo a la 
extinción, endémico de Jamaica, dando informaciones suplementarias sobre la especie y el género al que pertenece. 
PALABRAS CLAVE: Lepidoptera, Uraniidae, Urania sloanus, Jamaica 


Observations on Urania sloanus (Cramer, 1779) 
(Lepidoptera: Uraniidae) 


Summary 


A pair of the probably extinct Urania sloanus (Cramer, 1779), an endemic species of Jamaica, is figured. 
Further information about this species and its genus are given. 
KEY WORD: Lepidoptera, Uraniidae, Urania sloanus, Jamaica 


Introduzione 


La famiglia Uraniidae comprende tre sottofamiglie (Uraniinae, Microniinae ed Epipleminae) con 
circa 650 specie note ripartite in quaranta generi (COMMON, 1990). 

Uraniinae (cui è ascrivibile il genere Urania Fabricius, 1807) annovera cinquanta taxa e sette 
generi a distribuzione Neotropicale, Afrotropicale, Malgascia, Indo-Australiana e Australiana. 

Recentemente questi lepidotteri sono stati oggetto di approfondimenti eco-etologici (POULTON, 
1931; LEES & SMITH, 1991; LEES, 1992; KITE et al., 1997 VAN DER HEYDEN, 2006;) e 
sistematici (VINCIGUERRA, 2007). 

Urania comprende sei specie a distribuzione Neotropicale: U. leilus (Linnaeus, 1758), U. 
brasiliensis (Swainson, 1833), U. fulgens Walker, 1854, Urania poeyi (Herrich-Schiffer, 1866), Urania 
boisduvalii Guérin-Meneville, 1829 ed U. sloanus (Cramer, 1779). 

U. poeyi (Cuba), U. boisduvalii (Cuba) ed U. sloanus (Giamaica) sono endemiche dei Caraibi. 
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Il genere annovera lepidotteri di medie dimensioni dalla colorazione generale nera con ali anteriori 
triangolari e striature verticali, di numero irregolare, verdi iridescenti, l’apice alare è appuntito (o 
arrotondato) e il bordo esterno dritto. La livrea tende a essere variabile e alcuni esemplari esibiscono 
una colorazione verde-ramata, un fenomeno abbastanza frequente in Urania fulgens. 

Le ali posteriori sono triangolari e caudate, con bande verticali verdi iridescenti (o azzurre) e il 
margine alare esterno ondulato. 

Il dimorfismo è poco evidente e limitato, generalmente, alle dimensioni dei sessi. Molti adulti nel 
pattern alare sono asimmetrici, mostrando un disegno diseguale nel lato sinistro e destro delle ali di uno 
stesso esemplare, un fenomeno ricorrente anche nel genere Chrysiridia Kirby, 1892. 

Tutti i taxa hanno abitudini diurne, volo erratico e scomposto. Un’attività crepuscolare dell’imago 
è stata osservata in alcune specie che ovidepongono anche all’imbrunire (LEES & SMITH, 1991). 
Urania fulgens, U. poeyi e U. boisduvalii sono state catturate alla luce artificiale, denotando, quindi, 
una seppur sporadica attività notturna dell’adulto (LEWIS, 1944). 

Gli adulti in posizione di riposo mantengono le ali verticalmente e non aderenti al substrato come 
la maggior parte degli eteroceri. 

I bruchi si nutrono di Euphorbiaceae del genere Omphalea L., citata come pianta alimentare per la 
prima volta da MACLEAY (1834), ed hanno abitudini gregarie radunandosi in assembramenti. In un 
pregevole contributo LEES & SMITH (1991) hanno censito sedici specie ascrivibili a questo genere di 
piante tossiche, di cui otto diffuse nel Neotropico (O.oppositifolia, O. triandra, O. hypoleuca, O. 
trichotoma, O. oleifera, O. diandra, O. palamata, O. occidentalis) e, seppur meno frequenti, nelle 
Piccole e Grandi Antille. 

La tossicità di questi vegetali limita gli insetti che si alimentano di Omphalea. I fiori di Mango 
costituiscono una risorsa alimentare prediletta dagli adulti osservati, molto numerosi, in cima a questi 
alberi e intenti a nutrirsi (LUCAS, 1869). 

L’imago è attratta anche da fiori del genere Inga Scop. (Leguminosae, Mimosaceae), una comune 
risorsa nettarifera nella regione Neotropicale e da fiori del genere Combretum. Osservazioni in situ 
hanno evidenziato come Urania leilus sia numericamente più abbondante su Inga che su Combretum. 
La colorazione bianca o gialla dei fiori sembra esercitare una particolare attrattiva sull’imago (LEES & 
SMITH, 1991). Gli adulti sono attirati anche dalle secrezioni urinarie. 

Un ulteriore fenomeno che caratterizza il genere Urania è quello della emissione di suoni. Questi 
negli insetti sono generalmente prodotti: dallo sfregamento di una parte del corpo contro un’altra, dalla 
percussione di una parte anatomica o di sue propaggini contro un supporto o oggetti circostanti, dalla 
vibrazione di membrane speciali ed anche dal passaggio di fluidi (GRANDI, 1966). I suoni emessi da 
Acherontia atropos (Linnaeus, 1758) (Lepidoptera: Sphingidae) sono, ad esempio, prodotti da una 
contrazione della cavità faringiale. L'emissione di suoni è abbastanza diffusa in alcuni ordini di insetti 
ma è meno frequente nei lepidotteri. 

Tutte le Urania posseggono (nei maschi) ‘strutture stridulatorie” nel femore e nella coxa delle 
zampe protoraciche, assenti nelle femmine, queste mancano nel genere afrotropicale Chrysiridia il più 
affine alle neotropicali Urania. 

Comportamenti analoghi sono segnalati anche in altre famiglie di eteroceri (Lymantriidae, 
Arctiidae, Noctuidae, Agaristidae, Sphingidae, Pyralidae, Saturniidae, Cossidae) con alcuni sporadici 
esempi nei ropaloceri (Nymphalidae, Papilionidae e Hesperiidae) (LEES, 1992). In molti gruppi è stato 
notato come la loro produzione sia prerogativa solo dei maschi, mentre è stato riscontrato nei due sessi 
in alcuni Arctidi e Nymphalidi. 

Osservazioni hanno rilevato come, a contrario, in certe famiglie di lepidotteri sia prodotto solo 
dalle femmine, come nelle Ludiinae (Lepidoptera: Saturniidae) ed in alcuni Papilionidi del genere 
Parnassius (JOBLING, 1936). 

Queste emissioni sonore svolgerebbero, secondo alcune ipotesi, una funzione difensiva. La tesi 
summenzionata non è del tutto condivisibile, l’elitaria restrizione della possibilità di produzione di 
suoni spesso ai soli maschi potrebbe essere indicativa di una loro particolare funzione espletata nel 
corteggiamento, più che adempiere ad una finalità difensiva (LEES, 1992). 
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Questo fenomeno è stato studiato, per la prima volta, negli Uranidi da LEES (1992) su maschi di 
Urania leilus, le falene trattenute con le mani producevano, infatti, suoni percepibili anche senza 
amplificazione. Successivamente nei maschi di Urania brasiliensis si sono costatate le medesime 
emissioni quando le falene erano attive. 

Rappresentiamo due esemplari di Urania sloanus: un maschio attualmente custodito nella 
collezione dell’ Autore (Coll. R. Vinciguerra, Palermo) ed una femmina proveniente dalla collezione G. 
Penati (Milano), fornendo informazioni supplementari sulla sua storia naturale. 


Urania sloanus (Cramer, 1779) 

Materiale esaminato: 1 4, Giamaica 1908, Local Collector leg., in coll. Vinciguerra R. to 
(Palermo); 1 9, Giamaica 1908, Local Collector leg., in coll. Penati G. (Milano). 

Taxon estinto o prossimo all’estinzione, dedicato a Hans Sloane, naturalista del diciottesimo 
secolo (1660-1753) che soggiornò per quindici mesi in Giamaica. Il copioso materiale scientifico da 
questi raccolto confluì, successivamente, al Natural History Museum (Londra) costituendo un nucleo 
rilevante di quella collezione. I numerosi campioni riportati da Sloane furono oggetto di studio, e 
determinazione, da parte di Linnaeus, Drury e Cramer (MILLER, 1991). 

Gli ultimi ritrovamenti di U. sloanus risalgono al 1894-1895 (LEES & SMITH, 1991; LEWIS, 
1944; PERKINS, 1944). Qualora la data degli esemplari analizzati (1908) sia quella di raccolta, e non 
costituisca invece quella dell’anno di ingresso nella collezione di provenienza, sposterebbe di altri 
tredici anni l’ultimo suo reperimento (ossia al 1908). 

Il maschio presenta: capo e antenne filiformi nere, torace e patagia neri con bande laterali verdi 
iridescenti. Addome nero con una striatura, nella parte dorsale, verde iridescente. Capo, torace, addome 
(nella parte ventrale) e zampe di colorazione grigio azzurro chiaro. 

Superficie superiore. Ala anteriore. Dimensione dell’ala anteriore 35 mm. Ala di forma 
triangolare, apice alare arrotondato, margine esterno dritto. Colorazione generale nera con bande 
verticali sottili e tra loro parallele (che si estendono dalla costa al margine interno) verdi-porpora 
iridescenti; spessa banda verde nell’area discale che si biforca in prossimità della costa (non nella 
femmina analizzata). Lunga e sottile banda verde in prossimità dell’apice alare, non tangente il bordo 
interno, di colorazione verde. La totalità delle striature nell’ala anteriore presentano evidenti riflessi 
purpureo ramati, in particolare nell’area basale e discale. Frange grigie. 

Ala posteriore triangolare, area basale nera con una tenue banda verticale (parallela al bordo 
interno) verde. Area discale nera, area postdiscale in prossimità della costa azzurro chiaro, poi purpureo 
violaceo iridescente, poi nuovamente azzurro chiaro; presenza nell’area submarginale di macchie nere 
irregolari (variabili nel numero e nell’ampiezza). Lunga coda nera con scaglie azzurro iridescenti; 
margine esterno ondulato e frange grigie. 

Superficie inferiore. Ala anteriore di colore marrone con striature azzurro -verde chiaro 
(particolarmente fitte). Costa marrone striata di verde in prossimità dell’area basale e parte della 
discale, interamente marrone dall’area discale in poi. Area submarginale marrone scuro, vicino l'area 
sub apicale presenza di squame verdi iridescenti. 

Ala posteriore. Area basale e discale interamente azzurro - verde con piccole striature marroni in 
prossimità della costa. Area prossima all’angolo interno nera, macchie nere nel bordo esterno. Code 
nere con presenza di squame azzurro iridescenti. Urania sloanus manifesta delle evidenti affinità nel 
pattern alare (in particolare nella superficie inferiore) con Urania boisduvalii. 

La femmina (proveniente dalla collezione Gianluigi Penati, Milano) non presenta particolari 
differenze nel pattern alare rispetto al maschio, le sue dimensioni sono superiori (57 mm). I riflessi 
ramati nelle ali anteriori della femmina sono meno evidenti e l’area rosso-purpurea, sita nelle ali 
posteriori, è più estesa. 


Note eco-etologiche 


Nella letteratura scientifica (GOSSE, 1881) è citata un’attività crepuscolare dell’adulto (5:00- 
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6:00 post meridiane) nel mese di marzo. Anche in aprile, riferisce l’ Autore, circa cinquanta 
esemplari di U. sloanus furono osservati alle 5:00 post meridiane mentre si alimentavano su fiori di 
Mango. Un’ulteriore segnalazione registra un vasto assembramento di questi lepidotteri intenti a 
nutrirsi, sempre su fiori di Mango (10:00-11:00 am), in una giornata molto assolata. E’ quindi 
evidente che l’imago aveva abitudini sia crepuscolari sia diurne. 

Le larve si nutrivano di Omphalea triandra L., pianta alimentare che è ancora presente nella 
foresta umida (ADAMS, 1972) della costa Nord in Giamaica (Ocho Rios), ma è presumibile che 
l'estinzione, o l'estrema rarefazione, di questo lepidottero sia stata connessa alla deforestazione, e 
conseguente diminuzione, della pianta summenzionata. E’ comunque probabile che sloanus si 
nutrisse anche di O. diandra riscontrata, seppur in tempi non recenti, a Portland County altra località 
di distribuzione dell’adulto (LEES & SMITH, 1991). Copiosi sciami di questo lepidottero furono 
anche avvistati a Blue Mountains (Portland; TOWNSEND, 1893). Dubitiamo della estinzione di 
Urania sloanus, è probabile, infatti, che questo taxon possa essere ancora presente nei biotopi in cui 
vegeta l’Omphalea. Sarebbero, pertanto, necessarie accurate ricerche nelle relative località di 
distribuzione della pianta alimentare. 

Una delle fonti bibliografiche da cui è possibile attingere informazioni sull’eco-etologia di 
questa specie è costituita dal già citato contributo di GOSSE (1881) di cui ne riportiamo una breve 
sintesi. Questo studio riveste un particolare interesse storico e scientifico per le informazioni 
riassunte dall’autore su uno degli ultimi ritrovamenti di questo lepidottero. 

GOSSE (1881), il 6 luglio del 1880, ricevette una lettera da parte del Rev. J. L. Mais (da 
Walton, Giamaica), nella quale questi riferiva di avere osservato delle larve “presumibilmente” di 
Urania sloanus. Il Rev. J. L. Mais aveva notato come questi bruchi si lasciassero sospendere su un 
filo di seta dalla pianta alimentare risalendo, velocemente, se disturbati: “We are now highly 
interested in watching some curious larvae, which we have reason to believe are those of Urania 
sloanus. They were found at a spot near the coast, which a week ago was swarming with Uraniae, all 
in much battered condition. The caterpillars suspend themselves in the air by a long silken thread, 
having the power to descend, hereby, from trees forty or fifty feet high, to the ground; and back 
again, when disturbed”. 

Le larve quando erano pronte all’incrisalidamento tessevano un debole rivestimento sericeo in 
cui includevano frammenti di foglie e terriccio. I bruchi presentavano il capo di colore rosso fulvo, 
l’addome nero con bande bianche nello spazio intersegmentale (GOSSE, 1881). 

Quattro giorni più tardi, in una seconda missiva, Mais affermava che ogni dubbio era stato 
fugato e che le larve in oggetto erano quelle di Urania sloanus. Il 12 luglio 1880 lo stesso GOSSE si 
recò nel luogo indicato da Mais (Bogue Bay, in prossimità di Ocho Rios) dove reperì una cospicua 
quantità di larve che manifestavano il medesimo comportamento segnalato da Mais. Le piante 
alimentari, in prossimità della costa, erano defogliate per la massiccia quantità di bruchi, e con una 
intuitiva osservazione l’ Autore commentava che: “These fortunate creatures appear to us to have no 
enemies”. Sorprendentemente in un secondo sopralluogo, il 16 luglio, dopo soli 4 giorni, non reperì 
più tracce delle larve. GOSSE determinò le foglie della pianta ospite come quelle di Omphalea 
triandra. 

La raffigurazione di questo lepidottero data nell’opera di Seitz, nell’edizione del 1925, è 
sicuramente poco fedele, si provvide, infatti, successivamente ad una sua accurata modifica. 


Ringraziamenti 


Un particolare sentimento di gratitudine va indirizzato: a Gianluigi Penati (Milano) per avere 
concesso la rappresentazione fotografica, e lo studio, dell’esemplare femmina di Urania sloanus 
proveniente dalla sua collezione privata; a David Lees (Londra) per gli utili consigli bibliografici e le 
informazioni sull’eco etologia del genere Urania; allo staff del Natural History Museum (Londra) 
per l’invio di copioso materiale bibliografico; a Thierry Porion (Jaujac, Francia) per la cooperazione 
fornita nel reperimento del materiale di studio. 


310 SHILAP Revta. lepid., 37 (147), septiembre 2009 


OSSERVAZIONI SU URANIA SLOANUS (CRAMER, 1779) 


BIBLIOGRAFIA 


ADAMS, C. D., 1972.- Flowering plants of Jamaica: 848 pp. University of the West Indies, Mona, Jamaica. 

ALEXANDER, W. B., 1933.- The gregarious roosting habits of danaine butterflies in Australia; also of 
helicononiine and ithomiinae butterflies in tropical America. - Proc. R. ent. Soc. Lond., 7: 64-65. 

BOISDUVAL, J., 1874.- Monographie des Agaristidées (Lépidoptéres).— Revue Mag. Zool., 2(3): 45. 

COLEMAN , N. C. & MONTEITH, G. B., 1981.— Life history of the North Queensland day-flying moth, Alcides 
zodiaca Butler (Lepidoptera: Uraniidae).— N. Qd Nat., 45: 2-6. 

COMMON, I. F. B., 1990.- Moths of Australia: 535 pp. Melbourne University press, Victoria. 

GOSSE, P. H., 1880.— Urania sloanus at home.— Entomologist, 13: 133-135. 

GOSSE, P. H., 1881.— Urania sloanus at home: II. The larva and pupa.— Entomologist, 14: 241-245. 

GRANDI, G., 1966.— Istituzioni di Entomologia Generale: 654 pp. Edizioni Calderini, Bologna. 

HOLLOWAY, J. D., 1998.— The moths of Borneo: Families Castniidae, Callidulidae, Drepanidae and Uraniidae.— 
Malay. Nat. J., 52: 1-155. 

JOBLING, B., 1936.— On the stridulation of the females of Parnassius mnemosyne L.— Proc. R. ent. Soc. Lond, 11: 
66-68. 

KITE, G. C., SCOFIELD, A. M., LEES, D. C., HUGHES, M. & SMITH, N. G., 1997. Alkaloidal glycosidase 
inhibitors and digestive glycosidase inhibition in specialist and generalist herbivores of Omphalea diandra.— J. 
chem. Ecol., 23(1): 121-135. 

LEES, D. C. & SMITH, N. G., 1991.— Foodplant associations of the Uraniinae (Uraniidae) and their Systematic, 
Evolutionary, and ecological significance.— J. Lepid. Soc., 45 (4): 296-347. 

LEES, D. C., 1992.- Foreleg stridulation in male Urania moths (Lepidoptera: Uraniidae).- Zool. J. Linn. Soc., 106: 
163-170. 

LESOUF, J. C., 1979.- A social trip to Cooktown.— Victoria ent., 9: 51-54. 

LEWIS, C. B., 1944.- “The Jamaica Emperor”. Nat. Hist. Soc. Jamaica, 2:133 

LUCAS, H. 1869.- Remarques sur l’Urania riphaeus, lépidoptère chalinoptère de la tribu de Uraniens.— Annis Soc. 
ent. Fr., (4) 9:426. 

MACLEAY, W. S., 1834.— A few remarks tending to illustrate the natural history of two annulose genera, viz. 
Urania of Fabricius, and Mygale of Walkenaer.— Trans. zool. Soc. Lond., 1: 179-195. 

MILLER, J. Y., 1991.- Presidential address 1990, The age of discovery - Lepidoptera in the West Indies.— J. Lepid. 
Soc., 45 (1), 1-10. 

PERKINS, L., 1944. Urania sloanus.— Nat. Hist. Soc. Jamaica, 2: 144. 

PINHEY, E. C. G., 1975.- Moths of Southern Africa: 273 pp. Tafelberg, Cape Town. 

POULTON, E. B., 1931.- Two specially significant examples of insect mimicry.— Trans. zool. Soc. Lond., 79 (2): 
395-398. 

SEITZ, A., 1933.- Macrolepidoptera of the world, Indo-Australian region, 10: 1452 pp. Alfred Kernen, Stuttgart. 

SMITHERS, C. N. & PETERS, J. V., 1977.- A record of migration and aggregation in Alcides zodiaca (Butler) 
(Lepidoptera: Uraniidae).— Aust. ent. Mag., 4(3): 44. 

TOWNSEND, C. H. T., 1893.- Swarmings of Urania sloanus.— J. Inst. Jamaica, 1: 379. 

VAN DER HEYDEN, T., 2006.— Eine Massenwanderung von Urania fulgens Walker, 1854 

in Costa Rica, Zentralamerika (Lepidoptera: Uraniidae).- Nachr. Entomol. Ver. Apollo (N. F.), 27(1/2): 55-57. 

VINCIGUERRA R., 2007.— Osservazioni sul genere Alcides Hiibner, [1822] e descrizione di due nuove specie 
dell’ Indonesia (Lepidoptera, Uraniidae).- Fragm. Ent., 39(2): 299-309. 


R. V. 

Via XX settembre, 64 
I-90141 Palermo 
ITALIA / ITALY 


(Recibido para publicación / Received for publication 19-V-2009) 


(Revisado y aceptado / Revised and accepted 15-VI-2009) 
(Publicado / Published 30-IX-2009) 


SHILAP Revta. lepid., 37 (147), septiembre 2009 311 


